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PERSONAGGI 



D. GENNARO BUONGIORNO negoziante 
GIOVANNINA di lai figlia 
B. G10SAFATT£‘ BELFIORE 
BANTALEONE 


I 


BOSINA 
FEDERIGO ONESTI 


snoi figli 


ONOFRIO , servo di D. Gennaro 
Un servo di D. Giosafalte 


Ba scena è in Napoli in casa di D. Gennaro; 



Proprietà dell’ autore per ristampa 
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Ano UNICO 


11 teatro rappreaeoti ana camera con quattro porte la* 
teralt, due delle quali oDenaDO nelle stanze di D.Geo* 
Darò e GiOTaouiua, una porta in foodo. 


SCENA PRIMA 

D. GfiNNABO teduto innanzi ad un tavolino tari-- 
vendo. Poco di silenzio , suonerà il campanello 
e comparirà OifovBio. 

Ofio. Avete chiamato f 

Gen, ( pensando ad altro ) Mia figlia che fa f 

Ono, Or ora ha iaaciato io specchio ed è occu- 
pata a guardare a traverso le lastre. 

Gen» Al solito. Ditele che le ho da parlare. 

Ono. Vi servo sabito ( ct'a netto stanze di Gio* 
vannina ) 

Gen, (si alza e passeggia per la stanza) Dovreb- 
i>e esser qai fra pochi istanti , ho appena il 
tempo di prevenire mia figlia » e se non mi 
sbaglio... ma la è curiosissima, scrivermi otto 
giorni fa che sarebbe subito venuto con suo 
figlio» mi fa tutto preparare e... e poi felicis- 
sima notte !.... mi pianta come un cavolo.... 
ieri poi mi fa sapere che verrebbe oggi.;, ad o- 
gni modo però è sempre d’ uopo preveoime 
Giovannioa*.». {seguita a passeggiare) 
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MariUrmt Ah!. padre mio ed 0 questo 
il modo di dirmelo?*., senza preambolir..senzq 
.marito? • ^ 

Gen. C’ è lotto. 

Gio. Come ? 

Gen. L’ ho trovalo... ti pare mo eh’ lo faeessi le- 
. cose a metà ? fra me e me ho detto • Giovan- 
Dioa ha on vealìmila ducali circa» e non è que- 
sta poi una dote straordinaria; dunque non è 
. della prudenza dare ad un estraneo» non dico 
- mia figlia , poiché quando si tratta di sbaraz- 
. zarsi di.uiu) donna lo si può fare a mani ginii< 

. te ; ma però quando de^giohsi sborsare belli e 

• sonaoU ventimila ducali... una somma, ehe ho 
ammassata col sudore del mio fronte, bisogna 
dormirci sopra; ora Tamicn mio» direi qnasi 
parente D. Giosafalie Belfiore, mio corrispon* 

' dentea Campobasso , ha un figlio da situare...' 
e questa per le non è una magnifica o.ccasio* 
ne... mentre... 

Gio. [interrompendolo) Ah voi che dite?... il figlio.. 
Gen. Di D. Giusafalie... no glovane»aIla descri- 
zione che ne ha fatto il genitore, economico» 
studioso, già vicino a prendere n no stato, per-' 
cbò si è addato al furo... > 

Ciò. Ah !. padre mio, pria di sagrifiuarmi voi mi' 
sentirete» non è .vero ? propormi simil pasta di 

• marito... un provinciale: e se mai rassomi-‘ 
gliassu a qoeiranticaglia di suo padre» oh ! cielo! 
è mi lto lungi dal marito che mi era' ideato?^ 

Gen. fmeravigliatcj Idealo !... come ! come ! e clie^ 

Ue zilelle s’ideano un marito? - 

# 
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LA TIMIDA B LA CIVETTA 

Qiù, ( lefiamenle t oon importanza ) Oh li li^ I j ^ 
lolle ! . . , r; . 

Gen, Qaeslo mi ginnge dqoto !... ma se non m’fti- 
teodo della parlila, via senliarao che specie di 
marilo g* ideano? . .,i.. > 

Gìd» (con, civettiria /Uno bèllo ^ grazioso, robustot" 
.alto, oobile, generoso, sempre vestilo elegaQte-> 

. ipenla, vedete slgoaolo sira vagante... . 

(?«n. ^tnlerrooipendoia ) Stravagante? ..... 

Ciò, Sieurameole, se sapeste la stravaganza qoan* 

. lo ci piace l Più con una bella barba, montati* 
..do e domando con grazia i cavalli più focosi, 

non. portando che guanti paglini oh 1 poi 

nulla mi calerebbe se cantasse odo... io non 
vado dietro al canto ; ma in compenso vorrei 
che ballasse bene, e specialmente la-polAa&la 
mazurka per farmele sempre ballare ì . 

Gen, Uh ! le ragazze s'immaginaoo dunque talte 
le bestialità che mi hai finora sciorioate...^.. 
povere teste, invece di pensare al sodo.,., via 
via la sei una pazzarellà , ed allorché Paola* 
leone... , >; < 

Gio. padre mio... 

Gen. Via «.frasche! la, allorché sarai sposa... 

Ciò, Non mai ! . , . < 

Qen.{con meraviglia) Non mai !... e perché?..»: 
jcosa gli hai a rimproverare ? 

Gio, Primieramente che ancora non s’è fatto ve- 
dere.' 

Gen. Oh ! in qnanto a questo riparerà ben presto, 
.poiché oggi, slesso -Jo aspetto. . - . ' . 

Gio. (con ansietà ). Oggi stesso L. Secondariamente 
m’ avete dello ch’egli si é addalo al foro. 
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Gàn. Sknro.*. ebbene? 

Gio. Dunque ba già scelto «no stato?,;... «d io 
voglio che mio marito non ne abbia. ’* 

Gen. ( meravigliati siimo ) Ob I in quanto a'questè 
poi avrai probabilmente te tue grandi ragioni? 
Gio. Ottime, convincentissime : un nomo che ba 
uno stato è interamente od esso sngriicatov 
colui che non 'ne ba la sola sua ocenpaaione 
è la moglie, ed è nn orrore per esi'mpio sees« 
sa^ volesse andare a spasso, a teatro, ai balli, 

. alle accademie , che il marito vi dica In fui 
naso : impossibile , amica mia , ho un alTare 
importante da sbrigare... poi se sapeste quante 
- alire conseguenze porta seco lo avere ano sta- 
to; va bene che* in tal caso la moglie ba più 
■ libertà ; ma questo è compensato dai non stare 
in ozio ,-e lo stare oziosa è 'ben brutto per 
una moglie I 

tisn. Non li faceva cosi addottrinata. Pare a qnan- 
t to sento che alle donne non piacciono gii io- 
mini che hanno ano stato. 

6rto. Sicuramente, poiché il vero stato del maritò 
è là moglie. ' 

Gen, È nno staio troppo monotono per altro. 
CHo. E poi come volete che il signor Pantaleone 
in provincia abbia imparato ìa polka e la ma- 
zurka. Ho inteso dire a sno padre, 'che odia- 
va loti’ i balli , fuorché la laraalvlla... ora' il 
figlio sarà dell’ istessa pasta del padre, ed io... 
^en f alzandosi J QaeiV è tulio ì... àllora,..’ ' ^ 
Gio. {idem e con un poco di malizia) Se almenj^ 
mi amasse? 
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Gen.Mi come yuoi che non ti debba. amare subii# 
( ' che . abbiamo tutto combinalo con aaoipadre. 
do. Con suo padre, non con lui. 
éren. Ciò basta. 

irto. Lo pensale?... perchè... perchè certameole 
non m’ avete capito. ■ 

£irsn. Lo temo, onde non voglio imporlnnarti di 

• vantaggio su di ciò, ma ii farò una soia esser- 
. ivdzione. Mia sorella Marianna non ha per lo 

‘passato avuto i suoi quarantacinque anni e le 
t rughe che ha ora , anzi anzi ti dico ,>che era, 

< come te , molto graziosa , e perciò mollissimo 

• ■ ricercata in matrimonio ; ma la schinfinosa 
- giudicava questo troppo aito, qtieJl’ altro trop- 
4 po basso, come se il marito 'si dovesse misurare 

a palmi ; questo vestiva male, quell’ altro non 
ballava bene la cootradanza inglese ed U galop, 
allora erano questi i balli in moda... com’ è fi- 
• Dita ? che ha 45 anni, ha le rughe, fa ancora 
. toletta, ma non fa figli, e probabilmente non 
uè farà mai ! 

Glo, [di male umore) Ed io ne farò? 

Gen. A te sta, se segui il mio consiglio... io non 
voglio come tanti padri forzarli.. . lascio tutto 
a tuo arbitrio ; intanto pensa bene che devi 
. prendere un partito qualunque , poiché/ l’ho già 
detto che stamane attendo D. Giosafatte , an> 
;; zi stupisco, come a quest’ora non sia ancor 
giunto ! 

Ciò. Ah ! .padre mio, voi mi fate pensare seriar 
menle 1 

G<n, Ciò che non bai fatto mai sinorai fraschetta» 
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r òode tUascio, pensa* a mia sorella , a . tua alt 
Marianna 1 ^cta ntlle sua iianzejl i 

■ , ' . . J U- . ' 

SCENA in. . : . 

; ■ » • ■ * * s-;- Ìl 

Giotahmika sola. ' • ' i 

« ; I ^ . * 

A mia zia !... restar sempre sitella I.». ofani 
è insolTribile ! è insoppof labile ! se almeno co» 
stai non avesse il fare provinciale , se almeno 
ballaste la po/iioa?.,. Ma qnel giovinollo cbe vidi 
Taltrascra a teatro che non ristò dal guardar* 
mi è pinUosto un. bel giovane.. . pare che 
; ; gli avessi fatto impressione! anche ieri l’ho in* 
conlrato al passeggio... mi guardava con certi 
' occhi.... ob ! addiriltnra 1’ bo colpito !..» o te 
r incontrassi no* altra volta, allora poi..» . * 

; '..ai 

; • SCENA IV. •. - 

; ' . , • . »• ' J r* . 

Pahtaleonb, e detta» ' ^ 

• • -j . ' l 

Pan. [eniràndo) È permesso. ' - 

Gto', ( dà gè con gorprega ) Ah ! eccolo ! è detto ! 
•Pan. ( idem ) Cielo ! chi veggo f f 

• Gio. {da s# ) E come mai si è qui introdotto? 

‘ Pan. ( imbarazzato ) Scusate, ma... ' ‘ 

*■ Gio. (con civetteria) Favorite,' favorite pure.;. 
Pan. (imbrogliato) Eccomi ( tenendo ocanff ) siete 
^'troppo compila... (da gè) Qual felice combi- 
. • • nazione ! • . * . v 'r ;; -...i 

. ^io/Si> potrebbe 'Conoscere..* • ••.0 ■«. 1 
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Jhtn* (inérogliafo ) Ak'sl eeco.;. ib andafà ia 
traccia... di..: ^ t » . » 1 4;. i.jjri 

(fio. {con civetteria) Di persona... che.,, (ride) 
Ah ! ah ! ah !... t » / 

Pan. ( da »è) E cosa signiQca quel ridermi in sul 
naso ? ( forte )'. Eeco nóo abita qui il si> 

gnor D. Gennaro Baongiorno ? 
tffio.Mid padre ?• ' ■ > i • •• ' ni L 

fan. Ah ! voi siete sna figlia ?• • • . ' » 

^'o. Sicara, e yoi siete venuto forse per... '' 
JVi». per parlargli di..., ' di «a affare éhe 
m* interessa moltissimo. ‘ ' c r' » 

dirk'a. Ah ! vMoteressa4.4. come siete carioso ! 
JVm. ifoo vi trovo’ niente di carioso...’., anzi vi 
i '.'assiciKo;.. - - I •• 
tìta. Daggto dirvi'però' che avete scelto- an cat* 
Uva. mpintata per pavera a pspA.'. '•'* ' • 

Pan. E perchè?... É ammalato forse ? 

Gio [da tè) È lai ammalato colla testa, (forte ) 
Non signore , ma siccome da questo punto mi 
’ parlava d i. un BlM’Q: mairi mooiq. 

Pan. ( con emozione ) Di nn altro \..,{datè) e sa- 
bilo avanti con qapl beoedelto matrimoaio, che 
fa. pendere ogoMtfasio»e! [forte ripi^iandoii ) 
Ciò che mi d He, mi r dispiace... i ma non eatra 
'.per oulUiperò con lo. scopo della mia visita. 
Gio. (da sé ) Ghe imperlioente! - (forte ) Come? 

,pon ei ontra?.., -e che siete venato a fac.qai? 
•Po». ( d» eè y Bo. capilo, corpo di cento diavoli t 
..gasino che io mi ero, farmi scappare ana simile 
occasione ! (forte) Cosa son venuto a fare ?... 
Dopo avervi vista, ammifata..: dopo> ohe io*.; 
e mi domandate cosa si viene a fare qui ! 
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Ciù. f4a^J Aiyi fine t qaeoto^d. à volntol ora 
. eomioAla ad e»aece:.rafiunaVQ)e { /bfta, '<wfan- 
lando modestia ) Che mi dite t . < w . 
Pan.Oò Qbe mi della il caore. : . ; . i I 

U/VOstro.cvoreL*. Ali 1. datiqne è do afiCatfe 
•di coore che qjii^vi meDa? 

Pan, No... cioè sì... percbèii., {dm »d) Gospelle 
. son reooto per uo oegeiio m do iermlno òh 
' altro 1 • . v ; .... I 

jGìo* Percbè r’. arrealate perobò?.** ^ 

iPan. Ab l sigooriaa .noa piè... perdooate il nio 
. ardire..» ma è fmrEa éirvelo»*. io soo riooMto 
; foel colpito! >, dai I rostri 8g aardi •> dalla. Coltra 
i . Ideile.. persola ^ che.. jcbe coroloeio.ad amarvi. 
Gio. ( ridendo ) Ah 1 ali ! ab !. aoa dieàiaraziooe? 
Pan. {maraviglialo) Vi fa ridere?... ma voi cosi 
mi disperate!... oqd mudate campo a sperare.. • 
Gio. E perchè? 

Pam; f cadendoiéi ni piedi ) Ali i questa parola mi 
ridona la vital .. . i ^ 

Gio. Ah ! signore non facciamo scene ! ( Panta^ 
leone, ei atpa ) se venisse mio padre..^.' Io ,gtt 
0 . spiegato che. figli.». 

J^. Vi 1^ pfomesfio ad od fUre ! ma. io deggio 
lusingarmi che la figlia Jioo sia dell’ islssso 

or.c O.c s ."li . . : I •- - * j ■» ^ 

Gio. Quanto siete cattivo! poi egli vuole che io 
ofiUPdih ap j)i]0!f ipdale.».. sarà unozotieo.».* un»*. 

. Pan. { con dispetto ) Come !: cornei laT idea vi siete 
», formala de’ provinciali ? , ,: ; ; i». ..ò 

M)'Cbo 1# fesse sarebbe cttrioO^t 
• ( /orle] cioè... cioè, ogni regalili^ lAJaatffi- 




. «i 
. ^ 


. . 
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14 LA TIMIDA E LA CIVETTA 

• cezione... e'..l { guardando nelle' $tànke det.pa^' 
- ère] Oh r cielo !... vieoe mio padre mancia- 
tevene sabito! . . v\ »i>> 

Pfln. Ma se io gli ho da parlare di altra cosa piè... 
^ìo.Nod imparta verrete più tardi.** perora'Ooà 
coovieoe che vi trovasse’qui» ■ • • ? f; »• 

iVm. Ma voi mi gi arale . . ■ .. . ? 1 

trio. Vi giare latto quello che voi volele/ma ao- 
dateveoe per quell* altra porla {gliela indica) 
Pan. V’ obbidifco ( le òdECta la -mano e neWanàar- 
t serie dirà da eè ) Soa venuto pel maschio , : mi 
accordo colla .femmina , sarà una sconcordane 
. 2 a !.... al diavolo la . grammatica » è però una 
seducente sconcordanza! (età) {GiovamUna 
anche andrà nelle sue stanze ' ! \'ì 

• / ’ .i . , , . r ; ' , v‘. .. . MO ^ 


» ft 


.. SGENA. V* 


. r 4 ' 


■ i * » J 4 ■ K 

D. GEBNAfto , poi D. Giòsafàtts eolia figlies ' ^ 
e servo, • ‘ ^ 

» I « 

* ^ . * ^- tjf 

Iran. E. nessuno ancora giunge?.*. Che mi pian- 
tassero anche slamane ?... E mia figlia ?... Che 
idee?... mi sembrava però mezzo mezzo per- 

‘ soasa... vedremo. < . > : ia 

Gl OS. ( da dentro ) £ permesso , è permesso ? Nes- 
' sono c*è in sala. . i • ^ o 

’Cen, Oh ! eccoli ! ( va per rimarli ] Oh ! alla fine 
. signor D. Giosafatte r ^ • V • • ^ 

Gios, Amico vi presento... • 

•Gen. Lo sposo forse ? (entra Rosina )• io gonnella? 
Gfos* Mia figlia, j. :. . i./ . . 
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Gtn. Ob t molto piacere di fare questa bètta' co* 
\ao8cenza. ■ . ' ' « ' 

(riof . ( ai «erro ) Va abbasso e bada a far satire 

- le .nostre -valìgie. ' . • • • / < 

^•f». Si 8i«le farete portare in' quella stanza’, ove 

- è tutto preparato ( monofido) Onofrio ( co/npa- 
ritee) assistete questo giovine. 

Ono. Subito {•€»€» eoi serre mentre gli altri sa^ 
[ ^rUfin» impegnati nel seguente dialogo essi faran- 
. no portare te valigie nel luogo indicato e viano ) 
Gsn, [prendendo delle sedie) Favorite accomodar* 
• vi, dovete esser stanchi dai viaggio, 
frios. Un pochetlino (s^ono Giosafatte in mezzo, 
Rosina terrà quasi sempre la testa bassa ) 

Gen. Oh ! v^assicuro, mio buono D.Giosafatte, che 
mi avete fallo molto' piacere , coaduceDdomi 
vostra figlia ; davvero graziosa. • 

Gios. Troppa bontà. 

Bos. { piano al padre ) Papà mi vergogne. ‘ 

Gios. ( idem ) Eh ! via rassicurati che... > 

^en. Ma cos’ha? la veggo tutta rossa? 

6riosi Cbe volete?... fa sempre cosi quando vede 
no nomo. 

Gen. Bb via, carina « aliate un po quella testa , 
> alla fine gli nomini non sono delle belve per 
le belle ragazze, anzi... 

Ros. ( piano al padre costernata ) Papà mi ha détto 
beila.* 1 Xi* •* «• X 

Gios. ( idem ) E ohe ti ba forse inginrlato f - 
Gtn. (osservandola) Ho capito • (suonando) Signor D. 
GtoaafaUe. vostra figlia, ba bisogno di un poco 
dì pratica del mondo... Onofrio !*•; perchè capi* 



1 
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. SCO ÌD provincia noli. <*Onofrk).(vtefi«);So|ilto jBftift 
figlia. (Onofrio va nelle stanze di GiovannimnJ 
GioSr. ( a Gennaro ) .Cbe votele. Care ? •,.» *v .-e ^ ] 

Gen. Voglio far digrossare vostra figlia... capisco | 
/ .bene che la sna edaoazioiie di proviacla.^.*.) 
oh ! vi promeUo che pr^so mia %lia fra;ao7o* 
ira non avrà più paura degli oonaiiii. [ r. 

Gios^ Come?... ma io eoo. vorrei*. • < : . : . > 

Gen, Oh I siale .sicuro che..* (rtloriuii Onofrio ) 
Ebbene Giovannioaf . . <• * 

(j^o. Eccola {via) ' f* : ) 

r-- ■ • ■ .. SCENi. VI..-' ^ ^ \ 

‘ CioVANTiiNA , e detli, , 

fiio» Eccomi papà. Oh l signor D. Glosa/aUei vi 
son serva..., ab ! e questa sarà cerlameiile vo- 
stra figlia? {cercando) e... e... (piano al padre) 
e suo. figlio?^.* * ' • . ; 

Gen. (piano > a lei )> Ancora eoo so ( fotte ) . Gii». 

vaonina «consegno a te la figlia di E. Oiosa^ 

' fette , cbe;so... ha; certe maniere..... ài un jpo 
vergognosetta... . > 

, Gio. Male male la vergogna è. mia delle- piiifin 
seccature sociali^à.adaUala solo lo talune cir> 
costanze. . .1 . • a: 

(Gfes. Daaqae ve ila- raecomeiMiow • c . ; 1 

Gio. Oh ! sta ben raccomandata nelle mie Biani... 

vìa ^ailostnay alzate; no po quella testa, odn 
.r v’è alcuno l eh ! io non calo mai il capo se 
( fiofi qnanfio ho; Intenzione di fermi maggior- 
-, wente osscrvareij}; ,^ ... . . óì., ^ 
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éren. Cosi fanno tulle le donne.' 
firio. Oh! v’ingannate, perchè vi sono alcune che 
usano diversamente , bisogna ripeto sempre a* 
datiarsi alla circost^za. 

Gioi. Per me crederei che' il miglior mezzo che 
una donna dovrebbe usare per farsi guarire 
sia quello di scrivere sul fronte la sua dolOi 
ecco il termometro della bellezza. 
y^rioT. Come siete poaitivo voi, non voglia mài U 
cielo tulli pensassero così, quante bclla^ivente- 
rebbero brulle, e quante brutte bèlle (a Rosina) 
Venite meco, veh ! che >oglio farvi vedere nieu- 
r temeno che il ntio gii;ndaroba! 

Ros. ( a queste parole s' alza di un subito e ed per 
seguirla ) Vi segno subito. 

Cren. ( ridendo ) Ah ! ah ! ab l il guardaroba 1* ha 
elettrizzata 1 

Gios. Già perchè due sono le cose che elettrizza- 
. no le donne, gli anwri e le gale. 

, Gio, Bravissimo, andiamo, voi ci permettete ? ( a- 
. . gli aUri\) . • . . . - 

f.Gios. Oh I fate pure , che abbiamo da discorrere 
' insieme. . . 

..Gio, ('piano al padre andandosene J Vi vorrà certa- 
mente parlare del mio promesso ( eorregi^i^osi) 
, cioè di suo figlio i^viacon Rosina nelle 9ue stanze) 
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LA TIMIDA E LA' (StVETTA 

; < ^ ^ r i f • , * 

*• • ••• ■“ ■ ' SCENA Vir. ^ ,) 

’ VII .. MI 

Gekiuro , e Giosafatte. ' ‘ *’ 

q :> J‘ . . ' 

iffgn. { éon euriosilà) Ebbene e Toslrò' figlio?'/^ 
tìiof. Lascialemi slare. ' ' 

Gen,Ma almeno .. * ' ’ t < r. 

Gios.Se sapeste chi diavolo è venuto a rompermi 
il capo'?..; ‘ 

^Ccn. Chi? ' 

^’os.' La maledetta poesia. . ^ f 

Gen. Che c' entra mo la poesia con vostro figlio? 
^tos. Se c* entra ? così non c'entrasse ! ' ' ' 

Gen, Dnnqne vostro figlio ?... ' ^ 

Gxoi. S'è cacciato in testa di voler essere poeta» 
6m. Ma voi mi avete sempre detto che stndlas- 
' ‘ se la legale- • ' ‘ ì-' m. 

Gios, Sicuramente ! E cosi ho anche lo crednto fi> 
co a pochi giorni 'fa. Ma che volete, vedendo 
che non progrediva tanto io questi studi', no 
giorno' volli sorprenderlo... egiodrcàte del mio 
stupore, quando invece di trovargli il codicé,ed 
il digesto, gli trovo alcuni autòracci, che sotfn 
certo 1>. Vittor Hugo, D. Eugenio Sue , D. À- 
lessandro Dumas, guardo negli scritti e trovo 
scarabocchiati tanti versi ; versi di qua, versi 
di là ; la sua camera, come le cavallette di £- 
gitto, era infestata di versi ; si può sentir di 
peggio I ' 

Gen. Oh ! questa è buona? 

Gfos. Fu una bella scena ! Gettai lutto al fuoco ^ 
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« gai ne venne un parapiglia, sedato il q^le 
vedendo, che il digesto gli facesse indigestio- 
ne , volli iniziarlo alle mie industrie e com- 
mercio ; ma che I io gli parlava di grani, ed 
egli mi rispondeva di Gorellini, io gli parlava 
. di vini ed egli mi rispondeva di ambrosia, io 
gli parlava di coltivazione di campi ,.ed egli 
mi rispondeva doversi coltivare lo spirito^ 

Lo spirito si deve anche coltivare. > 

Cios. Ma che spirito, espirilo mi andate arzicogo- 
lando, anche voi del contagio? sta a vedere che 
oggidì anche i vecchi si spiritualizzano! Il vfit 
. ro spirito sono i danari belli e sonanti ? 

Gen, Dite benissimo, ma come la andò a finire. 
Oio$> In nna bellissimia maniera. Sentite. In una 
, delle molta volte , in cai ci siamo conlraslati 
^ pa tal riguardo egli si prese la libertò di al- 
terarsi , parlando dell’ indipendenza .dello spi- 
rito , e siccome disgraziatamente eravamo a tat 
vola, io puCn gli tirai un piatto , dicendogli 
che così si punivano questi bell’ imbusti d’in- 
dipendenti. A questo avreste dovuto vederlo e 
(-pentirlo, parea un ossesso, un energumeno, 
6 dopo avermi regalato una corona di villa- 
nie fa la vera indipendenza di scapparspne dal- 
la casa. 

Cospetto! 

Gios. Considerate la mia posizione! feci fare mólte 
^ ricerche a Campobasso , ma furono vane , e 
solo Tallro ieri seppi essersene venuto io 
poli , ed eccomi qui subito* c. . 

v’ haonu precisalo il laogo ore .raUjovaslf 
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Gita, Onesto poi 'no , anzi v^asslcuro'' che sotto Ita 

* po imbarazzato sa <11 ciò*’ ii ' ? • 

G*n. Non ^'inquietate , m’ incarieherò io stesso 
‘ della faccenda. •' ^ ‘ - 

£rfos. Sarebbe troppo incomodo. ' ' •* 

Gtn, Cbe incomodo ed incomodo, per qnanto pos- 
- so -seno sempre a disposizione -del mio atntco 
D. Gies»faltft. A proposito e vostra figlia T... 
Giof. Ahi ah! questo poi è en altro buoo psià 

* di maniche* ' J 

Gtn. Come ? - 

Gtos.'Un salernitano venato per ftiol affari a Cam- 
po basso avendo visto: qualche voita mia figlia, 

* se ne fu sabito invcighito , beninteso però scn^ 
za ‘Che essa ne conoscesse un’acca, e perciò 

' me la domandava -in isposa , Mo credetti tm 
' buon ' parlile , poiché dicea esser conosciuto 
da voi* . • . ; 

Gen.'Da met... ed il suo cognome? 

Gios, Onesti. '■ 

Ah ! Federigo. •' ' 

Gio$. Precisamente. ' . ■ ’ ' ‘ * 

Gen.Se Io conosco... oh ! di meglio non polca 
‘ capitarvi per vostra figlia , un buon giovine, 
' ricco. 

Gios. Ed io gli risposi che se ne parlasse alla mia 
prossima venula in Napoli per lùmbinare Fai* 
tro malrimpòio di mio figlio , a cui sia detto 
’ in parentesi,' non ho potuto dir niente deb rna* 
Irimonio tra di noi stabilito. -Voglio vedere* se 
con questo lo riduco a buona ' strada. • • 

Gen. Lo credo auche io. Poiché il malrimoDio è 
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il solo mezzo per far bandire la poesia. B di> 
temi vostra figlia poi che ne dice ? 

Gio$, Come 1... che ne dice ?... oh ! bella si dovrà 
conformare ai miei, voleri. 

Gen. Ma gli piace ? 

Gioì» Se l’ha visto appena alla sfuggila... oh ! vi 
> pare che lefancmlle debbono dare il loro pa> 

• .rerot ci debbono pensare i poTeri- genitorK 

Gen, Veramente... in provincia... mu in Napoli 
c'ia è diversa. • 

Gioe. Oh I ve la dico schietta, a me non pfaeck)> 
i fio tanti esordi nei matrimoni, ricevere nn 

! mante io casa è lo stesso che rinunziare- alla 

• paterna potestà. ^ ■ 

Gen, Voi ragionale benissimo, ma è ona filosofia 
rococò , di provincia ; ora se venisse gnesto H. 

, Federigo?- . * 

Gio$. Lo riceverei e presenterei a mia figlia, fOi« 
chè da quanto voi -mi avete assienrato sol su<> 
. conto... > 

ércn. Allora speriamo che venga. Ora qnelln che 
più preme è cercare di vostro figlio ( suona ) 

. certamente [comparisce Onofrio) tu mia canna 
. 6 il mio cappello. [Onofrio le va a prendere) Se 
..volete favorire quella è la vostra stanza [in- 
dicandogliela ] Ora io vado fino alla prefettura 
di polizia ( Onofrio riiorna con Voecorrente) 0- 
. fibfi io, accompugnale il signore nelle sue slan» 
; ze e. siate, pronto ad ogni sno comando. 

Gios. Mi raccomando. 

Gen. Oh i non !ci pensale siete io buone maoi.> 
. (.Viano ) i»i , - -i 
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* ; ' SCENA Vili. ‘ ; ' . 

I , t f • • •• 

Giova E fNiMA > e Rosina. 

» « . . . . • 
Ciò* ( Mtnpre con civeiteria , parlando prima di u- 
. tetre) Ah. via ! ma vi dico » lasciate queste ma- 
niere , siale piD vivace , {ditemi fato voi aU’a- 
more» . . . 

Bos. ( arrossendo , abbassando gli occhi e rispondendo 
con un inezzo riso ) Coaa dite ? 

(fio. Eh via ! non mi fate la vergogoosetta , fra 
noi ragazzo non, vi deggiono essere segreti ia 
amore , bisogna raccontare le proprie cooqui- 
. Ste t vaoagioriarseue , anzi per incoraggiarvi 
,'|vi dirò le mie » non sapele un Duca ricco an-f 
dava pazzo per me', mi scrisse certe lettere, 
. se voleste ve le farei leggerei. 

Bos. (con curiosità) Uh ! e le riceveste ? 

j^io. E perchè no?... se non altro per curiosità... 

gli risposi non volerlo , perchè avea i suoi 40 
. .anni... un poeta poi mi fece de! versi ainor,o« 
si , li ho nella mia stanza , ma non mi gar- 
bizzò Usua professione, piuttosto prosaica pel 
lucri... anche un medico primario mi faceg la 
corte... ‘ ' 

Bos. Culla medicina ? . . u .v. 

(fio. Ala siccome non sapea ballare non lo volli.' 
Bos. (colla massima sernpUcilàJ £ voi ccime fale ad 
amarne tanti ? ' . i 

Ciò. Iridando sgangheratamente) Ahi ahi ah! ao* 
me siete semplice , Qou si amano mic.a tutti*.* 
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. una al diverte.;, ci va deiramor proprio, ed 
iotaoto boriando tanti , si poò anche pescaro 
on marito, giacché rimaner ziteiia è bratto... 
insoffribiie t non ò vero ? 

Jto$, [abbanando la U»ta e con mexza filata] Eh ! eh ! 
Gio. Via via che sono qoelie maniere?... poi vi 
' sono aitre beiie cose in ciò » per esempio , il 
' Doca mi regalò" una goarniziooe intera dfJ... 
Jtos. (interrompendola) Amanti! 

Gio. (ridendo) Ab t no di perle.... a ridirvi poi 
. lotte le mie conquiste sarebbe on affar loogo... 

ora mi direte ie vostre? ' 

Jtos. (Umidamente) Io... ‘non so nulla. <■ 

0io, Donqoe coraggio a chi volete bene? 

Ros. (con compiacenza ) Ad on bel capretto che 
io stessa ho allevato. 

fjio. (ridendo) Ah ! ab ! ahi è dn amore di ca-' 
pretto .. sa di latte .. via so ditemi avete qoal« 
che amante ? Uomo . però. 

Ros. Vedete... mio padre m’ ha detto,.. 

(rio. Che c* entra qoi vostro padre? v 

Ros. Tanto belio , si deve amare senza la permis- 
sione idi papà? ' ' 

Gio. Voi mi hite trasecolare l In provincia don- 
qpe le donne amano colla permissione de*so- 
periori ? 

Ros. In Napoli non si fa cosi? 

Cerio che no!... non ci mancherebbe altro !.. 
gnesl’ è pna bestialità. Qui si cornìncìa con nna 
^ legreta corrispondenza, poi cogli appnntameib* 
^ li ai passeggi , al teatri , alle società , e dopo 
ginratosi' no etéro^ àmojre' si syéla tptto al 
pilori. ' ' ^ 
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Éot. Allora costoro ooo fanno altro cbé sborsare 
, la dote. ... 

Gio, Cosa dnnqoe vi diceva vostro padre ? 

Kos. [confusa) Cbe so.,* ao certo signorei.. ebe lo 
appena bo visto... cosi, alla sfuggita... 

Gio> Anche a ine succede qnasi lo stesso; mio pa« 
<dre mi diceva.., ma ditemi, non s’è potato 
‘trovare quei .vostro fratello? di cui mi avete 
raccontato la curiosa foga... sa egli ballare T 
Dos. £ che il ballare è necessario ? . 

Gio, Sicurissimo il balio è parte integrante nel 
matrimonio. 

SCENA IX. , 

Federigo Ohksti > a dst/f. 

Ded. ( entrando) È permesso ? ^ 

Gio, Favorisca. .. . ■ ’ ■ 

Dos. Fuggiamo , fuggiamo... un signore... 

Gio» E cbe avete visto il diavolo ? 

. Fed. [dasè) Eccola, saranno giunti da' poco (A>r« 
tei) J1 Signore.i. [Rosina fugge ed egli meravi» 
gliato la segue fin sulla soglia oo* essa é entrata 
e resta a guardar dentro ) 

SCENA X. 

Fèdebigo , e GiovAimiNA. ‘ 

V ; 

Gfo. f meràtigliaià J Cosa fa... la segue?... possi- 
bile cbe quella babbuina !.... oh! finiamola 
{fìyrto) Ebbébe / signore ? ‘ ' 
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Ped. fiottandoti ^ Ab ! scusate , ma perchè la ai* 
gnora itosina è fuggita? 

Gio. {da tè) Sa anche il di lei Dome ! ( forte in* 
dispettita ) £ che posse io sapere de' capricci 
di quella ragazzaé 

jfVd. È capricciosa ? . . > 

Xìio.fdasèJ £ dalli con lei. < - r, . 

Fed. Ma che volete questo è un difetto - cenane 
al gentil sesso. 

Gio. Vi rìograzio a nome di esso. Ma infine | si* 

. guore... 

Fed. Scusale, non ho credulo farvi torlo, perchè... 
Gio. {da tè), >ioD parla d’altro che di Eosina e 
. non mi fa torto, che sfacciato 1 {forte) Si po- 
trebbe sapere... 

Fed, SoD Tenuto io traccia di D. Gennaro... \ 
Gio. Non è in casa. 

Fed. Ci fosse D. Giosafatle t 
Gio. Ab! ora capisco... voi avete parlato coniai... 
per sua figlia... 

Fed, Precisamente. x 

GiOm Allora farò chiamare D, Giosafatte (suona da 
gè) Veh ! la innocentina , la modestina ! fsbef* 
feggiandola e contraffacendola) ho paura degli 
^ uomini... mio padre m’ ha dettot.. voglio be- 
ne ad un capretto, e poi portava questa die- 
Irognardia ! {comparitce Onofrio) Chiamate II 
signor D. Giosafatte ( Onofrio va nelle di lui 
gtanzè) A quel che pare il signore è mollo sbri- 
gativo. 

Fed. È nrio vecchio sistema. a 

Gio, {dù sé) Koq è un sistema tanto in moda^ 
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SCENA XI. 

Giosafattb t « Mi» 

Gios» Oh ! signor D. Federigo, Fa vele falla preslo, 

Fed, Eh ! sapete Fa more va a passi di gigante. 

Gio, (da sé ) la moltissimi però va a passi difur<* 
mica. 

Oiot» Avete visto mia figlia ? 

Gio. Appena, poiché scorgendo il signore ègcapr 

^ pala là nelle mie slao/e. 

Gtof. Ma r avea affidala a voi, perchè... 

Gio. ( indispeltila ) E che credevate la tenessi per 
le redini ? 

Gios. Ho parlato a D. Gennaro di ciò, ed aderi- 
sco alla vostra dimanda , poiché le sne inforr 
mazioni sono state Insinghiere sai conto vo* 

"Stro, onde ve la voglio presentare, permei* 
tele!... {'via nelle stanze indicate J 

Gio. Vengo anch' io (da sé) Ci farei bea trista fi* 
gara a restare 

SCENA XII. . , 

Fedebigo , poi Pahtalbokb. 

Fed. (guardandola uscire) Uh ! che civetta ! (en- 
tra Pantaleone e si mette ad osservarlo ) E questi 
chi è ? pare che mi facesse l’ inventario a’dl* 
dosso! 

Pan. (da sé) Costai sarà certamente il di lei pro- 
messo. 
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Fed, (da sé) Che vorrà ? 

Pav. Pensate, signore » sareste voi a caso il fi- 
danzato dì... 

Fed. Precisamente (da sé) E come lo sa ? 

Pan. £ siete venuto appositamente dalla provin- 
cia per sposarla ? 

Fed. Sienro. 

Pan. (ridendo) Ahi ab I ah ! vi hanno condan- 
nato nelle spese del viaggio. 

Fed. Come ? r 

Pan. Sentile nn mio consiglio » battelevela per 

dove siete venuto. j 

Fed. Avreste forse bevuto soverchio? 

J'an. f ridendo J lo ho bevuto.... e voi no! ah! 
ab ! ah !... io ho bevuto !... ab ! ah ! ah ! 

Fed. Come c’entra mo questa soverchia allegria? 

Pan. Se essa ama un altro I 

Fed. ( agitalo ) Un altro ! 

Pan. Un altro sissignore I vi fa meraviglia 7 il pa- 
dre vuole il vostro matrimonio > la figlia non 
lo può soffrire.... che c’è di strano, succede 
alla giornata. 

Fed. (agitaiisiimoj Possìbile! e chi è mai qnest’al- 
tro? 

Pan. Un vostro servidore. 

Fed, (in fùrie) Signore la cosà non può finire così ! 

Pan. Ne soii persuaso , me la sposo io e finirà 
diversamente. 

Fed. [idem ) lo non scherzo voglio soddisfazione. 

Pan. Padione... l’affare è di quattro botte..., può 
anche finire con no pranzo , son pronto > n- 
sciamo. . . 

4 
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Fed, Un momento , voglio prima sbrigdrmi' con 
due parole di sno padre. 

Pan. Sbrigatelo subito, v’aspelto al caflfò dirina- 
petlo , non mi fate attender molto per parlare 
a papà. 

Fed. V’bo detto un momento! {PantaUone esce ) 
SCENA XIII. 

Federigo , poi Giosi fatte , e Cosina. 

Fed. Chi mai avrebbe potuto supporre! e scappava 
sempre... 

' iSioi. { da dentro) Ma via che alla fine li dev'es. 
’ser sposo. 

^Fed. Come sa finger bene ! come sa finger bene ! 

Gios. ^conduce la figlia per mkno , la quale cammi’- 
nfirà accapo chino) Avanti non aver paura. Scu- 
'^••''Sate p. Federigo... ci è voluto tanto a persna- 
*' ' *derla !...' capite il* pudore... 

^Fei. {da sà ) Cappital e che sorta dì pudore. 

Gios. Rosina ti presento il signore , il quale vuo* 
•'•'le certamente qualche cosa da te. 

Kos. ( col capo chino al padre) E che vorrà?.... 

qualche brutta cosa... ho paura 1..^, 

•Gios. [osservando Federigo che [reme da Nulla 

le dice... avesse anch’egli paura delle donne? 

( forte ) D. Federigo ? 

Pfd. Oh ! tanto... tanto piacere di fare... la sua... 
'Conoscenza. ’ 

Gios. f da sèj Non capisco questa freddezza? sa- 
rà forse la mia presenza? {forte) Vi lascio do- 
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Tendo scrivere dne righi '( ti awià verta iì ta- 
volino ) - ' ' 

Aos. i^apà non mi lasciate... (Gics. non le bada, 
poco di silenzio , e con gli occhi bassi , dà sèj 
Chi sa come fioirà? 

Fed. (da sé) Noo so come diavolo cpmineiarei cà* 
me sa beo moscfaerarsi costei. 

Gios* (guardandoli colla coda deif occhio) Scena mnte. 

Ros, (da fé) Parmicfae egli avesse perdalo lalin- 
gna , son oariosa di sentire ciò che mi vuoi 
dire. 

Fed. ( va vicino a lei che calerà piò il capo t con 

c' fronia) Signorina, so tulio. 

Sos. (da sé) Ed io non so niente. 

Fed. ( idem ) È inatile con me rostentar tanto..; 

' via confessatemi... 

^Ros. {con' Umore che andrà scemando a poco apo- 

■ coj Che cosa? 

tFed. Me lo domandate?... so tnlto, vi dico!.:, me 
lo ha palesato... so a chi volete bene. 

Ros. (da sé) Come? la signora Giovannina gli ò 
andata a dire l’affare del capretto, che ciarliera. 

Fed. Ebbene?,.. 

Ros. (con mezza risata ) Eh ! eh !... se è tanto bel* 
lino , allatta ancora. 

Fed. (meraoigliatissimo) Allatta!... a quell'étà !... 

Ros. Non ha appena un mese. . 

Fed. ( stupito ) Chi ? 

Ros. il capretto... 

Fed. Quel signore è nn capretto ? 

Ros. Quale signore ? 

Fed. Qaegli (da sé) Mi avesse ingannato! (forte) 
11 vostro cuore è dnoqne impegnato si o no? 
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Ho», f eon ingenuità J Noa, signore. * 

Fed, (da sé) L’avea Indovinato che colui àvesse 
. Levalo (A>r/e) Insomma non amate alcnno... 

nomo però! . , , , • • 

Jtos. Nessuno. 


Fed, £ volale. amar me f 


| 

ito», (colla più grande ingenuità) E perchè no ? 

Fed. Ob gioia!... dalemi dunque la mano. 

Ho», (dandogliela egli la bacia) Eccola. - , » . 

Gios, (a. questo si alza e viene avanti) Oh! oh 
troppa confidenza y sì va a passsi di gigante 
(forte) Ebbene? . , . 

Ho». ( ingenua ) Papà egli mi ha domandato se Io 
volessi amare ed io gli ho subito detto di si. 

Ciò». Gli bai risposto plutlosto conciso. . 

Fed. D. Giosafalle dunque quesl’è affare concluso? 

Gios. Cerlamenle , eccooe la parola (si danno le 
mani) Inlanlo noi ci andremo a sbrigare, per- 
chè ho desiderio di camminare no po’ , ma 
dobbiamo a.speiiar prima D, Gennaro, voi ci 
terrete compagnia? 

Fed. Certo , esco un momento e poi... 

Cio».Dunque permetteteci. ) , . 

Ho». Tornale subito. j 

Airislante! Ah! non capo più in me dalla 
gioia... sono alla fine felice e... ( per uscire sU'n^ 
contro in Pantaleone) fda sé) Per dinci mi era 
dimenticato di qaesl’origlnale ! < 
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* 

SCENA XlVr 

• • ' ’i 

Partaleoite , e detto* ' ' ‘ 

. . . » V •• 

4 

Poh. (con V orotogio in mano) Ebbene, amico/ so* 
no'ben corti i vostri momenti! 

Fed. ( infastidito ) Ma' che volele da me ? ' " 

Pan. Come! a che ginoco gioochiamo ? Dopo aver* 
mi piantato a seminar carole per tanto tempo 
ve n* uscite con on {contraffacendolo) che volele 
da me. 

Fed. Alle corte, signore, vi siete ingannato , essa 
ama me. ' 

Pan. Domando mille scuse, Tinganno è il vostro, 
poiché ama me. 

Fed, Ma se ora me l’ha dello. • ‘ : 

Pan. E poco fa 1* ha detto a me. 

Fed, Non può essere. 

Pan. Come! una mentita a me!... signore, dite- 
mi il luogo ove... 

Fed. lo vi dirò un cavolo ! e vi prego se avete 
bevuto troppo di andare a digerire il vostro 
vìno,o se siete pazzo andarne airospedale.(^cia) 

' t 

SCENA XV. 

PAIfTALEOIfE , poi* GlOTANNlHA. 

Pan. A me ubbriaco!.., a me pazzo! oh! che 
la farei la pazzia !..., Possibile che anche a 
lui abbia detto di amare !... un amore coimg- 

• « 
' 4 
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polita nelle donne è una cosa di moda 
ne arrivano a lasingare fimo a venti eh 1 ma 
io mi pianto» m* installo in questa casa... que- 
sto signore dovrà tornare e... vedremo !..*ob! 
r infedele!... mi va il sangue alla testa..* 

(jìo. ( entrando da sèj Oh ! già di ritorno. 

Fan. [dasè] Guardatela, come à impassibile..^., 
ha Una faccia di piperno ! 

Gio. { 'da tè ) Nulla mi dice ( forte eon civètteria ) 
'Ab ! ab ! ah ! come siete curioso. ^ ^ 

^Pan. {datò) Curioso di più ! ~ j 

Gio. Venite sempre quando non c*è mio padre... 

Pan. Così fanno tulli gli amanti semi*platODici» 
poiché trovarsi sempre faccia a faccia, d* un 
papà,,o colla Argo d' una mammà è -lo stesso 
che avere una brutta pulce addosso» ma nel 
mio caso è meglio che parli a papà...> ...s\ 

Gio. (sorpresa) Come! > vÀ, 

Pan. Dovea seco sbrigare np affare e partir subito. 

Gio. ( meravigliatissima ) Bravo... bravo ! ammiro 
la vostra costanza l 

'^Pan. Ed io io contràcambio ammiro laivos^a? 

Gto. Ma... 

Pan. Ah! credete che io ignori, che non appena 
giurale di amarmi» voi dopo un sol minuto a- 
vele fatto lo stesso con un altro. 

Gio. Come ! 

Pan. £ una consolazione trovare una donna che 
ami al minuto ! 

Gioì Una delle due voi siete o ubbriaco o. pazzo. 

’Pan. Di nuovo! (dasdy Che Infossi veramente? 

Gio. Questo non è vero. 
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* Pan, È verlislmo. 

(rio. (infuriata) Signore io non son nga mentire ?... 
conservatevi ! (via correndo egli le corre dietro 

' per trattenerla) 

. SCENA XVI. 

Paktaleonei e poi Bosira. 

- Pan, Ah ! vt cerco mille scuse ( gli ei chiude la 
porta in faccia) buona notte!.... cospetto!.*., 
mi avesso ingannalo colai ?... si avesse volato 
burlar ’<H me?... vedete in che laberinto..... 
oh ! mia sorella !... eccone una nuova. 

"Ros. (con abito diverso) Eccomi pronta per...... 

'Uh ! Pantaleonel... uh ! ah ! ti hanno alfine tro* 
vato, e che hai fall» tanto tempo fuori di casa? 

Pan. Si andava io traccia di me? 

Rot. Sicuramente, perchè... vedi che bella cosanti 
vogliono dar moglie... cioè ci vogliono mari- 
tare... 

" Pan. Maritar me ? e con chi ? 

Ros. Colla signorina Giovannina , colla figlia di 
D. Gennaro ! 

Pan. E non mi si era detto niente ! Non cerca- 
vo altro. 

Pan. E papà dov’ è ? 

Ros. In quella stanza anzi or ora Io vado a chia- 
mare... 

Pan. No per carità, non voglio espormi cosi alla 
sua prima furia ed era appositamente qui ve- 
nuto onde' far frammettere D. Gennaro in que- 
st’affare. 
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LA TIMIDA E LA CIVETTA 

f Ro8, Eh ! vanne alla malora con queste media- 
zioni I papà è lanlo bnono. ^ • 

Pan. Ma no , lasciamene andare... 

Ro8. ( trattenendolo ) Oh ! resta ( piano lo cerea 
' persuadere ) 

SCENA XVII. 

« • • 

Giota.miina , aprendo pian piano la porta e FÉ- 
DEBlGu da quella d' ingresso non visti dogli altrfé 

• • I * 

:Gio. {da se) Son proprio curiosa di sapere... obi. 
Fed.{da sé) Eccomi di ritorno per.,., oh! che 
veggo? . 

Ros. ( prendendo Pantaleone per la mano ) No non 
te n’andare fallo pel beoey che tante volte mi 
bai detto volermi. 

h Fed. {da sé ) Più non resisto. 

Pan. {per andare) Ma lasciami.., 

.itos. Fallo per chi t’ha amato tanto... 

? Peti. ^ da «é ) Che perfida! 

Gio. (da sé) Che finta 1 possibile che qnesta pro- 
vinciale mi sia veonta a dar scaccomatto! 

Rqs, Via persoadili... oh ! se te ne vai ti vengo 
appresso sai ? 

Fed, ( fremendo da sé ) Una foga ! 

Gio, {idem) Che scandalo I 
. Pan, ( persuaso ) Quando è cosi... 

Ros, Bravo, cosi li voglio, abbracciami ( si abbrac- 
ciano ) 

Gio, {da sé) Vanno di galoppo. 

.Fed. {svelandosi ) Non più... non più, signore t 
Gio. ( a Ros. ) Mi congratulo colia signora inno- 
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«entfoa..... adesso non foggile, non abbassale 
più li testa ! 

Gio» I / . • . 

- f ( motlrando PantaUone) Qaesli era 

Ffd. S “ «spreuo ! 

Pan» A me capretto, a me... 

Rot, lo non so cosa vi dite ? 

Fed. {ironico) Non lo sa la bugiarda I 
Pan, Ma io... 

dio. ( ironica ) Nemmeno lo sa il costante ! si a? 

mano, si abbracciano e non sanno' niente I' 
Pan, t • 

« > E non volete che ci amiamo ? 

Ros, I 

Fed. Ancora ! 

(fio. Avete nua faccia a tutta prova 1 
SCENA XVIII, EO ULTIMA. 

, P. Giosafàtte , poi D. Gennaho e detti, 

Gios. E D Genna... 

Ah! mio padre! {sorpresa di Giov, e Fed.) 
Crio. Suo... ah ! ora capisco! 

Fed. Saa.., ah! ora capisco 

Ros. Ora comincio a capire ancVio* 

Pan. Ma io non capisco niente ! 

Gioi. (ironico) Oh! sei qui buonalana! 

Pan. Padre mio... 

Giot. Basta non se ne parli più (vedendo entrare D, 
Gennaro) Caro D. Gennaro quante obbligasioui 
vi deggio per aver ritrovalo mio figlio. 
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Gen.W contrario per quante ricerche si siano falle 
imlla si è potuto sapere di Ini , a meno ohe ooa 
si sia rotta la naca del collo per istrada. 
iVm. lo però vi posso assicnrare noe averegli fat- 
ta questa bestialità » poiché ■ sono io stesso lo 
sposo di vostra figlia. 

Gen. Cornei Ahi siete voi.... amico mio, avete 
una testa assai bislacca. 

Gio$. Il matrimonio gliela farà accomodare. 

Gen. A meno che uou gliela faccia perdere al- 
finlnllol 


FIKE DELLA COMMEDIA. 




tip. di G. Raoucci 
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